
CAMIONETTE DELLA POLIZIA, rotoli di

filo spinato e frotte di agenti. Devono avere

un gran paura di Aung San Suu Kyi, i generali

birmani che ieri hanno blindato la sua casa

prigione, prima di

spedire sette funzio-

nari a consegnarle

l’ennesima proroga

degliarrestidomiciliari.Ungran-
despiegamentodi forze,parados-
saledi fronteall’inazionemostra-
ta dal regime nei soccorsi alla po-
polazionecolpitadalcicloneNar-
gis. Per San Suu Kyi la condanna
ad altri sei mesi - qualcuno dice
12 - adaggiungersi ai13 anniche
la leader birmana, premio Nobel
per la pace, ha già scontato tra le
mura di casa dal ‘90. Colpevole
diavervinto leelezionidemocra-
tiche,quellecheigeneralialpote-
re non hanno mai riconosciuto.
Era il 27 maggio, come ieri, una

data diventata il simbolo del-
l’abuso,dellaprepotenzadel regi-
me,che dianno inannorinnova
proprio inquesta scadenza la pri-
gionia di Suu Kyi. Una data da ri-
cordare per i militanti della Lega
nazionale per la democrazia, che
ieri sono stati fermati dalla poli-
zia mentre tentavano di avvici-
narsi alla residenza della leader
dell’opposizione: una ventina gli
arresti. Stesso schieramento di
agenti anche nei pressi della sede
del partito della leader birmana,
doveieri eraprevistaunacerimo-
niaper ricordare lavittoriaeletto-
rale rubata e denunciare il refe-
rendum sulla Costituzione scrit-
ta dalla giunta e sottoposta al vo-
to popolare a dispetto della cata-
strofe provocata dal ciclone. «Il
referendum non è stato né libero
né regolare - si legge in una nota

diffusa dall’opposizione birma-
na -. Non possiamo accettare
l’impostura messa in piedi dalle
autorità».
Un’impostura, il voto del 10
maggio, a pochi giorni dalla tra-
gedia che ha fatto 130.000 vitti-
me, lasciando oltre 3 milioni di
disastrati. Ufficialmente hanno
votato anche loro, secondo le ci-
fre fornitedaigenerali l’affluenza
sarebbe stata del 98,1% con il
92% di sì alla nuova Costituzio-
ne. Un plebiscito che stride con
la disperazione della popolazio-
ne colpita dal ciclone, abbando-
nata a se stessa e privata dei soc-
corsi dalla giunta che solo ora - a
tre settimane dal disastro - co-
mincia ad aprire le porte agli aiu-
ti umanitari.
«Siamo sulla buona strada», ha
detto ieri un portavoce dell’Onu,

commentando la recente dispo-
nibilità del regime. Ma gli aiuti -
ciboe indispensabilikitper lapo-
tabilizzazione dell’acqua - han-
no raggiunto finora solo un mi-
lione di persone e il 42% è anda-
to alle zone più vicine a Rango-
on, mentre solo il 23% è stato di-
stribuitonei15distrettipiùcolpi-
ti, dove vivono due milioni di
persone. Molti i villaggi che non
hannoricevutoancoranulla.Mi-
gliaia di persone, raccontano te-
stimoni,attendonolungole stra-
de devastate dalle inondazioni,
chiedendo aiuto ad ogni auto-
mezzo che si trovi a passare e im-
plorando: «Buttateci qualcosa».

Il segretario generale dell’Onu
Ban Ki-Moon, che presto tornerà
in Birmania per verificare come
procedonogliaiuti, sièdetto«di-
spiaciuto» per la conferma degli
arresti domiciliari ad Aung San
SuuKyi.Criticheanchedalpresi-
dente degli Stati Uniti, George
Bush, che tuttavia ha conferma-
to l’impegno all’invio di aiuti
umanitariper20,5milionididol-
lari, come promesso alla confe-
renza dei donatori tenutasi nei
giorni scorsi a Rangoon. La Casa
Bianca ha chiesto «il rilascio di
tutti i prigionieri politici in Bir-
mania e l’inizio di un vero dialo-
go con Aung San Suu Kyi e gli

esponentidialtrigruppiper lade-
mocrazia».Reazioninegativean-
che dalla Ue. La commissaria eu-
ropeaper leRelazioniesterne,Be-
nita Ferrero-Waldner, si è detta
«personalmente delusa per il fat-
to che è stata persa una opportu-
nitàstoricadidareunsegnodi ri-
conciliazione». «Una decisione
che non ha alcuna giustificazio-
ne e che l’Unione europea non
può condividere - ha detto Piero
Fassino, inviato speciale della Ue
per la Birmania -. Tanto più inac-
cettabile perché viola il limite
massimo di 5 anni previsto dalle
stesse leggi birmane per gli arre-
sti domiciliari».

■ di Umberto De Giovannangeli

PER SETTIMANE ilprimomini-
stro ha difeso la sua vita privata,
sfidandolecritichedell’opposizio-
ne.Maquandoilsuoministrode-
gliesterihadimenticatoacasadel-
l’amante un fascicolo di docu-
menti classificati come segreti è
statodavverotroppo.EcosìMaxi-
meBernier, ilministrodegli esteri
canadese con una fama di gaffeur
efrequentazionipococonvenzio-
nali, è stato costretto a lasciare.
Con qualche imbarazzo per il pri-
moministroStephenHarper, che
proprioinquestigiornisaràimpe-
gnato in un tour nelle capitali eu-
ropee,Romacompresa,eallavigi-
liadella partenza si èvisto chiede-
re dai giornalisti quali garanzie di
sicurezzapotràoffrireai suoiallea-

tidellaNato.«Nonabbiamoalcu-
nainformazionechedeisegreti si-
ano circolati, né che ci sia preoc-
cupazione tra gli alleati», ha repli-
cato Harper, che sulla stampa ca-
nadese è presentato come il vero
perdente in questo affair di carte
segrete e ministri distratti, per
aver prima scelto e poi tenuto
troppoa lungo al suo posto «Mad
Max», Bernier appunto.
Secondo la stampa, le carte inop-
portunamente dimenticate dal
ministro degli esteri riguardereb-
bero la posizione canadese sul
che fare in Afghanistan, esposta
al summit Nato dell’aprile scorso,
conlarichiestadiunrafforzamen-
todella presenza militare nella re-
gione. Bernier le aveva lasciate a

casa della sua ormai ex fidanzata,
quella Julie Couillard che lui, al
varodelgoverno,avevaprovatoa
contrabbandare come moglie per
poterla portare nelle visite ufficia-
li. Le frequentazioni con la signo-
ra, avvenente ex modella, aveva-
nogià suscitatocritiche,perché la
bella Julie a 38 anni aveva già un
passato poco rassicurante: era sta-
ta moglie di un membro dei Roc-
kers,unagang dimotociclisti affi-
liata agli Hell’s Angels e vicina al
crimineorganizzatoeprimaanco-
ra aveva avuto una relazione con
un noto criminale di Montreal,
ucciso in un regolamento di con-
ti. Fin qui, il premier Harper ave-
va chiuso un occhio. «Non mi in-
teressa con chi esce un ministro».

Malecartedimenticateepoi fatte
riavere al governo tramite un av-
vocato sono state l’ultima goccia,
e poco importa se Julie ha assicu-
rato alla stampa di non aver letto
nemmenounariga.«Quelcheim-
porta è che sono state infrante re-
goledi tuteladeidocumentisegre-
ti», ha detto Harper, che si è con-
fessato «molto deluso da Maxi-
me». Doppiamente deluso, per-
ché il45enneministrodegli esteri
voleva essere il volto nuovo del
partito conservatore, quello capa-
cediconvogliarevotialle elezioni
di qui a un anno e mezzo. E per-
ché toccherà ad Harper incassare
l’ondatadi criticheperaver «mes-
soqualcunocon tantopoca disci-
plina in una posizione che ne ri-

chiede tanta», per dirla con l’edi-
toriale del Globe.
Temporaneamente il ministero
degli esteri sarà affidato a David
Emerson,ora agli scambi interna-
zionali e dal ministro della cultu-
ra Josèe Verner. Ma al ritorno di
Harper dal tour europeo è proba-
bile un rimpasto. Con buona pa-
ce dei cultori delle gaffe di Ber-
nier, che come lecompagnie non
ha mostrato di saper ponderare
neppure le parole. In aprile bru-
ciò mesi di pressioni sotterranee
chiedendoadaltavoce larimozio-
ne del governatore di Kandahar e
la scorsa settimana ha promesso
un cargo di aiuti alla Birmania
conunvolochenonpotevaparti-
re.

LA GIUSTIZIA farà il suo

corso. Ma ieri in quell’aula

del tribunale distrettuale di

Gerusalemme, l’immagine

di Ehud Olmert ha ricevuto

un colpo durissimo. Un an-

ziano ebreo americano, Morris
Talansky, ha tenuto Israele col
fiatosospesoquandoinuntribu-
nale di Gerusalemme ha elenca-
to, in una udienza durata sette
ore, per filo e per segno tutte le
donazioni da lui elargite all'at-
tualepremierEhudOlmertapar-
tire dagli anni Novanta, quando
era sindaco di Gerusalemme e
ministro dell’Industra e Com-
mercio.Lacifracomplessivasfio-
ra i 150 mila dollari, ha detto.
Olmertamava riceverequei fon-
di in contanti, in buste, durante
sbrigativi incontri negli Stati

Uniti, o a Gerusalemme. Quelle
donazioni,gliè statochiesto,do-
vevanofinanziareleattivitàpoli-
tiche di colui il quale allora era
visto come un «astro nascente»
del Likud? Su questo punto il fi-
nanzierestatunitensenonhapo-
tuto corroborare la tesi di Ol-
mert. Furono pagati biglietti ae-
rei, alberghi di lusso, ha spiega-
to. E anche una vacanza in Italia
della famiglia Olmert. Talansky
gli concesse allora un prestito di
25 mila dollari. Olmert, per una
ragione o per l'altra, non restituì
mai i fondi. Una giornata certo
pesante, per il primo ministro
israeliano,chehapreferitorecar-
si invisita inunabasedellamari-
namilitare,dove l'accessoai cro-
nisti era vietato. Per lui ha parla-
to l'avvocato difensore, Navot
Tel-Zur, secondo cui la lungade-
posizione di Talansky ha chiari-
to una questione centrale: «Non
c'è stata corruzione». Fra i due

c'era una semplice amicizia. Ol-
mert,haaggiuntoTel-Zur,sipre-
stava volentieri alle richieste del
suo amico statunitense di parte-
ciparea seratedigala incuiveni-
vano raccolti fondi per istituzio-
ni benefiche. La presenza di Ol-
mert sul palco serviva ad aprire i
portafogli degli ebrei americani.
Normale dunque che per il di-
sturbo il padrone di casa, ossia
Talansky,pagassealmenol'alber-
go e un volo comodo all'illustre
ospite giunto da oltre oceano.
Per Talansky, 75 anni, è stata
unagiornatastressante.Auncer-
topunto, sottopostoadomande
stringenti, è scoppiato in sin-
ghiozzi. In quelle lacrime
Tel-Zur ha trovato la conferma
di una «aggressività» della magi-
stratura nei suoi confronti. «Gli
hanno fatto credere che abbia
compiuto chissà che crimine»,
ha lamentato Tel-Zur. La magi-
stratura, ha proseguito, ha acce-
leratoadarte itempidellasuade-
posizione «per ghigliottinare un

esponente pubblico», ossia Ol-
mert.Malaprossimaudienzasa-
ràsoloil17 luglio.Inquellaocca-
sione, ha previsto Tel-Zur, si
avrà «una seduta drammatica»
in cui il comportamento di Ol-
mert sarà esposto nella sua «giu-
sta luce». Nel frattempo resta in
Israele molto vivida l'impressio-
ne per la descrizione colorita di
Talansky dei suoi frequenti in-
contri con Olmert, e dell'insi-
stenza di quest'ultimo di riceve-
re solo contanti. «Anche il capo
di Stato Ezer Weizman - ricorda
il commentatore televisivo Am-
non Abramovic - ammise di
aver accettato per lungo tempo i
finanziamenti di un uomo d'af-
fari straniero. Le somme allora
furono addirittura più ingenti.
Ma in questo caso è la forma del
pagamentoche avvilisce». Abra-
movicneècerto:Olmert sarà in-
criminato e dovrà lasciare l'inca-
rico, proprio come Weizman.
Ma da qui a luglio resta ancora
moltotempo.Dicerto, il raccon-

to di Talansky, concordano gli
analisti politici a Gerusalemme,
non potrà non intaccare pesan-
temente la popolarità, già bassa,
del premier. Ad emergere è un
Olmert attaccato al lusso, ai pia-
ceri più costosi. Racconta il set-
tantacinquenne magnate statu-
nitense di non aver mai chiesto
un rendiconto di quei dollari
elargiti copiosamente: «So sol-
tanto che ama i sigari costosi. So
che ama le penne, gli orologi e
l'ho trovato strano», rimarca Ta-
lansky. Per il momento «non
possiamotrarrenessunaconclu-
sione su questa testimonianza.
Decideremosull'eventuale incri-
minazione o sull'archiviazione
quando l'indagine sarà termina-
ta», ha dichiarato ai giornalisti il
procuratore, Moshe Lador, che
ha presieduto l'udienza. Il 17 lu-
glio il momento della verità: ma
daieriEhudOlmert,primomini-
stro di Israele, appare sempre
più un leader dimezzato, dal fu-
turo sempre più incerto.

La Casa Bianca
critica i generali
La Ue con Fassino
«Decisione
inaccettabile»

Scorda carte segrete dall’amante, si dimette ministro canadese
Lascia Maxime Bernier, titolare degli Esteri. Una grana per il premier impegnato in questi giorni in un tour delle capitali europee

Linea dura dei militari
San Suu Kyi
resta prigioniera
Prorogati gli arresti domiciliari
In cella 20 militanti dell’opposizione

Sostenitori di San Suu Kyi manifestano nella capitale Rangoon Foto Democratic Voice of Burma/Ap

PIANETA

PARIGI Vincere la Palma d'Oro a
Cannes, riportarla in Francia do-
po21anni,viveredaeroisotto i ri-
flettori ed essere un «sans pa-
piers», un immigrato in situazio-
ne irregolare: nel2008, in Francia,
è possibile, e non è neanche raro.
Vivere come clandestini, nella
scuolapariginadel filmdiLaurent
Cantet, è una realtà come un’al-
tra. Agam, una delle 24 «piccole
star»diEntre lesmurs,LaClasse, il
filmchehatrionfatosullaCroiset-
te guadagnandosi il premio al-
l’unanimitàdeigiurati,nonhado-
cumenti. Ha 17 anni, la madre -
Lamia,cinquefigli -haunpermes-
sodi soggiornodiunanno,rinno-
vabile,manientedisicuro.Siaggi-
ra preoccupata nel cortile della
scuola«FrancoiseDoltodiBellevil-
le, il quartiere parigino in cui Da-
nielPennac ambientò i suoiprimi
romanzi, ma il suo sguardo è pie-
no di speranza: «È davvero una
storia incredibile - spiegaaimicro-
fonidi radioetvchelasommergo-
no -mio figlioè arrivato a fare l'at-
tore, l'ha ripreso anche la tv eppu-
re non ha la nazionalità francese.
Per ora non gliel'hanno data, per i
francesi è congolese. Sono stata
ancora due giorni fa in prefettura,
per ora non c'è niente da fare».
AdessoAgamèsotto i riflettorie la
sua storia è destinata a fare il giro
del mondo quindi non dovrebbe
aver più nulla da temere: «Spero
cheinPrefettura-diceLamia-arri-
vi tutto quello che stiamo dicen-
do noi in queste ore. Io sono feli-
ce, questa gioia non me la toglie
nessuno. E sono ancora più con-
tentaperchèAgamquestopremio
l'ha vinto per la Francia che anco-
ra non gli ha dato i documenti».
Lamia, nel cortile della festa per il
ritorno degli eroi di Cannes, si è
portatadietrosuamadre fattaarri-
vare dal Congo quattro anni fa,
con un visto turistico.

CANNES

La classe di Cantet
Clandestino
uno dei ragazzi

USA

Ex neo-con Fukuyama voterà Obama:
con lui vera possibilità di cambiamento

Il miliardario mette Olmert nei guai: gli ho dato 150mila dollari
Il magnate americano chiamato a testimoniare nell’inchiesta sui fondi neri al premier israeliano: gli pagai anche un viaggio in Italia

■ di Marina Mastroluca

NEW YORK Dopo l’ abiura della
fede neo-con, il teorico della «Fi-
nedella Storia»FrancisFukuyama
vede un futuro in Barack Obama.
IntervistatoaSydneydalla reteau-
straliana Abc, l'ex assistente segre-
tariodiStato lecui ideehannoper
anni ispirato la politica estera del-
l’amministrazione Bush ha an-
nunciato che a novembre voterà
per eleggere il senatore nero alla
CasaBiancaperchè«Obamaincar-
nalapiùgrandepossibilitàdicam-
biamento». Fukuyama, che oggi
insegna alla Johns Hopkins Uni-
versity, ha detto che non voterà il
repubblicano John McCain per-
chè «se il tuo partito è responsabi-
le per un grande fiasco, non devi
premiarlo con una riconferma».

McCain, tra i repubblicani è in re-
altà «il meno peggio», e tuttavia
per Fukuyama «viene dalla scuola
chemette troppa enfasi sul potere
militarecomestrumentoperallar-
gare l'influenza americana».
Quantoalla candidatademocrati-
ca Hillary Clinton, «rappresenta il
benee ilmaledeglianniNovanta,
e c'è qualcosa nello stile dei Clin-
ton» che a Fukuyama «non è mai
andato a genio». Il teorico della
«Fine della Storia» (bestseller nel
1992) vede invece un futuro in
Obama ed è convinto che molti
della sua sponda ideologica vote-
rannoper lui innovembre veden-
do nel senatore «la capacità degli
Stati Uniti di rinnovarsi in modo
imprevedibile».

Il primo ministro Ehud Olmert con il miliardario Moshe Talansky Foto Ap
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